
rosanna, l’amica del cuore

«Vivevano l’uno per l’altra
lei era legata solo a Geppo»

i carabinieri

«Pista sentimentale
senza escludere nulla»

Un delitto d’impeto, scatenato dalla gelosia
L’ossessione gli aveva fatto perdere la testa
Il Procuratore Tito: «Lo scenario è chiaro, ma le indagini proseguono». Martedì l’autopsia sui corpi di Lorena e Giuseppe

PORTOGRUARO

«La pista  più verosimile  è  
quella sentimentale passio-
nale, legata alla gelosia. Ma 
non escludiamo le altre ipo-
tesi, stiamo valutando ogni 
elemento raccolto e conti-
nuiamo a sentire le perso-
ne». Il capitano Raffaele Di 
Lauro,  al  comando  della  
compagnia di Portogruaro, 
conferma quanto trapelato 
dalla Procura di Pordenone, 
anche se mantiene il massi-
mo riserbo sui dettagli delle 

indagini, che sono tuttora in 
corso. I rilievi dei carabinie-
ri sono durati fino a mezza-
notte di venerdì e prosegui-
ranno  nelle  prossime  ore.  
La  dinamica  è  chiara,  su  
quella non sembra ci siano 
molti dubbi, anche se l’au-
topsia potrà fornire qualche 
indizio in più sulle modalità 
dell’omicidio suicidio, sulla 
violenza e sul soffocamento 
della donna da parte del ma-
rito. Così come in merito al 
suo tentativo di difendersi. 
Adesso i carabinieri prose-

guiranno  con  i  sopralluo-
ghi, per non lasciare nulla al 
caso. Ma soprattutto con gli 
interrogatori delle persone 
coinvolte, che non sono sta-
te ancora sentite tutte: non 
solo i famigliari e i parenti 
più stretti, ma anche gli ami-
ci intimi, le persone che in 
qualche  modo  potevano  
condividere con i due coniu-
gi momenti di vita quotidia-
na.  La  pista  sentimentale  
passionale è quella che per 
ora viene battuta di più, fan-
no sapere dalla stazione – 
ma non si escludono altre 
cause. E non si sa cosa usci-
rà dalle analisi della scienti-
fica dei carabinieri.

La casa è sotto sequestro, 
mentre la macchina è par-
cheggiata poco distante, di 
fronte alla rosticceria. —

M.A.
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La gelosia per una relazione ex-
traconiugale inesistente, il mo-
vente che prima ha spinto, nel 
primo pomeriggio di venerdì, 
Giuseppe Santarosa, 55 anni, 
a  uccidere la  moglie  Lorena 
Puppo di 50 anni e poi a suici-
darsi. Un omicidio d’impeto, 
secondo gli inquirenti, che pe-
rò non hanno ancora trovato 
l’elemento scatenante. Che po-
trebbe essere nel cellulare del-
la donna, non ancora analizza-
to. Come non sono stati analiz-
zati i tabulati telefonici colle-
gati allo stesso numero intesta-
to alla donna. Altro step delle 
indagini: sarà sentito dagli in-
vestigatori  anche  un  uomo  
che Giuseppe riteneva – nella 
sua fantasia – l’amante della 
moglie. Una persona che, gra-
zie ai testimoni sentiti nelle pri-
me ore seguite alla tragedia, 
potrebbe fare maggiore chia-
rezza sul movente. Si sta dun-
que verificando se possa esse-
re stato questo il fattore scate-
nante che ha portato al femmi-
nicidio-suicidio dato che,  ad 
oggi, non è stato raccolto al-
cun elemento certo per traccia-
re, dal punto di vista investiga-
tivo, delle ipotesi certe. 

Se i carabinieri di Portogrua-
ro, coordinati dal pm Marco 
Faion,  stanno  percorrendo  
questa  pista,  è  evidente  che  
qualcuno ha raccontato loro i 
sospetti del marito o le confi-
denze di Lorena. E, di conse-
guenza uno dei coniugi deve 
avere fatto trapelare qualche 
cosa, del loro rapporto. Un rap-
porto  difficile  da  decifrare:  
nessuna traccia di dissidi, né la 
donna aveva denunciato agli 
amici o alle forze dell’ordine 
maltrattamenti  o  comporta-
menti anomali del marito. 

Anche ieri la Procura di Por-
denone ha ribadito che nulla 
farebbe pensare ad un gesto 
premeditato. Comprese le ore 
che hanno preceduto il delit-
to: la coppia si era recata nel 
negozio di alimentari a quat-

tro passi dalla loro abitazione. 
Qui aveva fatto la spesa setti-
manale. E il  negoziante non 
aveva notato nulla di anoma-
lo. La modalità del femminici-
dio, il soffocamento con il cu-
scino, per gli inquirenti sem-
bra dare ulteriore credito all’i-
potesi che il delitto si sia consu-
mato improvvisamente, senza 
avvisaglie.  Sarà l’autopsia di  
cui è stato incaricato il medico 
legale Antonello Cirnelli, mar-
tedì alle 10, a chiarire se la don-
na ha tentato di reagire alla vio-
lenza del marito. Ma da quan-
to emerso fin qui sul suo corpo 
non ci sarebbero i segni che re-
stano sul corpo di chi reagisce 
a un’aggressione. Cirnelli  ha 
già  eseguito  un  sopralluogo  
nell’appartamento della stra-
ge. Da quanto è trapelato dalle 
forze dell’ordine, subito dopo 
aver ucciso la moglie, Giusep-
pe, “Geppo” per gli amici, per 

la sua capacità di aggiustare 
qualsiasi cosa, ha chiamato al 
telefono la nipote dicendole: 
«Vieni subito da noi, ho com-
messo un grave errore».

Telefonata fatta prima di ta-
gliarsi la gola, con un grosso ta-
glierino, davanti allo specchio 
del bagno, per poi dirigersi al 
letto  dove  un  attimo  primA  
aveva soffocato Lorena. 

«Le indagini proseguono a 
360 gradi come accade sem-
pre in occasione di questi delit-
ti» ha spiegato il Procuratore 
di  Pordenone,  Raffaele  Tito  
«ma lo scenario è stato chiari-
to, mentre il movente, che sem-
bra afferire alla sfera passiona-
le,  pare essere un’ossessione 
recente dell’uomo, che non tro-
va riscontri nei fatti, secondo 
quanto raccolto dalle testimo-
nianze dei congiunti». —

CARLO MION

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FOSSALTA DI PORTOGRUARO

«Non mi capacito, non c’è mo-
tivo, forse una banale lite fini-
ta male. Nessuna gelosia, glie 
lo posso assicurare, Lorena vi-
veva per Geppo e lui per lei, 
erano una coppia felice, era-
no ciascuno tutto il  mondo 
dell’altra».  Rosanna  Chian-
dotto, la titolare di Pulicasa, 
l’agenzia per la quale lavora-
va la donna assassinata dal 
marito, è ancora sotto shock. 

Lei e Lorena, erano amiche 
per la pelle. Per questo ades-
so, non sa darsi pace. Si era 
messo di mezzo qualcun altro 
nella  coppia?  «Impossibile,  
Lorena era una persona tal-
mente riservata, dava confi-
denza a me che la conoscevo, 
ai colleghi, una battuta, uno 
scherzo. Fine». E lui? «Abbia-
mo bevuto un caffè qualche 
giorno  fa,  abbiamo  riso  e  
scherzato, lui era la persona 
più  meravigliosa  di  questo  

mondo. E lei la donna più dol-
ce che ci potesse essere, umile 
e  gentile».  Insoddisfazioni?  
«No. Erano felici assieme, con-
tenti di quello che avevano, la 
loro  vita  era  Lola.  Lui  non  
avrebbe mai fatto una cosa 
del genere, la amava tantissi-
mo. Erano due persone favo-
lose».  Racconta  ancora:  
«Quando lui faceva le notti, 
lei scherzando diceva “Rosan-
na questa sera io e Lola faccia-
mo festa” e andava a prende-

re il cibo pronto alla rosticce-
ria Gabriella». Gelosia? «Mi 
creda, a me lo avrebbero det-
to, lei era legata solo a lui, era 
il suo amore e non gli dava adi-
to a nulla. A maggio lei era an-
data a sentire Vasco e lui mi 
chiamava al cellulare “sta tor-
nando, è contenta, Lorena è 
felice”. Mi aveva chiesto delle 
ferie per lei, perché a giorni 
voleva farle una sorpresa, la 
portava in vacanza, nemme-
no a me aveva detto dove per-
ché non svelassi tutto». Pro-
blemi di soldi? «Non ne aveva-
no. È una cosa pazzesca, non 
me lo so spiegare nemmeno 
io. Pensi che lui quando face-
va la notte passava al bar do-
ve ci fermavamo io e sua mo-
glie a Summaga e ci lasciava il 
caffè  pagato,  poi  andava  a  
dormire. A lei piacevano le lu-

mache in insalata che si man-
giano qui, quando glie le pren-
deva mi diceva “Rosanna ho 
preso le bambine per la tua 
amica”. Geppo era pacato, la 
persona più tranquilla che ci 
fosse, tutto tranne che violen-
to. La accontentava in ogni co-
sa, e lei faceva altrettanto con 
lui, appena apriva la bocca». 

Forse Lorena stava male? 
«Mai dire mai, ma credo che 
se avesse avuto problemi di 
salute lo avrei saputo prima 
di qualsiasi altra persona. Un 

paio  di  settimane  fa  aveva  
avuto l'influenza, ma adesso 
stava bene». Quando è stata 
l’ultima volta che ha visto Lo-
rena? «Venerdì mattina, per-
ché lavorava. Prima di anda-
re al supermercato a fare le 
spese ci eravamo viste, aveva 
fatto le pulizie delle scale per 
una ditta. Poi ci eravamo sen-
tite al telefono, come sempre. 
Volevo che andasse da un'al-
tra parte ma lei mi ha detto 
che aveva un altro impegno, e 
cioè che doveva andare al su-
permercato con Geppo per-
ché la sera aveva la notte. Si 
combinava tra di  noi,  nella 
più assoluta normalità». Chiu-
de: «È una sofferenza immen-
sa  e  indicibile,  per  tutti  e  
due». —

MARTA ARTICO
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Il femminicidio-suicidio 

A sinistra i rilievi dei carabinieri nel terrazzino dell’abitazione, al primo piano di una villetta in via Roma 30; a fianco Lorena Puppo e Giuseppe Santarosa sorridenti

«A giorni l’avrebbe
portata in vacanza, mi
aveva chiesto le ferie
per farle una sorpresa»
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Il femminicidio-suicidio

La confessione alla nipote
e la paura di perdere la moglie
Claudia, la prima a vedere i corpi senza vita, ancora sotto choc, consolata dalla figlia
Il nipote Denny: da quando lo zio aveva perso il fratello era sempre sotto stress

SAN MICHELE

A San Giorgio al Tagliamen-
to, in una strada senza vie di 
uscita c’è l’abitazione di Clau-
dia Santarosa, la donna che 
ha scoperto i corpi senza vita, 
nell’appartamento di via Ro-
ma a Fossalta, dello zio Giu-
seppe Santarosa e della zia ac-
quisita, Lorena Puppo. 

È una bella villetta, di re-
cente  costruzione,  con  un  
giardino, dove scodinzolano 
due cani. Tra loro però non 
c’è il cane della coppia trova-
ta morta: il bassotto è in casa, 
al riparo dal sole. Pare abbia 
sofferto anche lui lo choc dei 
padroni morti in casa: l’ani-
male è spaesato, non ha più 
punti  di  riferimento,  ha  lo  
sguardo  malinconico.  Suo-
nando alla porta Claudia San-
tarosa esce. La accompagna 
la figlia, sempre presente al 
suo fianco. È Claudia, la figlia 

del fratello tanto amato, re-
centemente  scomparso,  la  
donna che Giuseppe Santaro-
sa ha chiamato per dirle di 
aver appena commesso una 
stupidaggine. È lei che, dal to-
no di voce, si rende conto che 
si tratta di una cosa seria, lei 
che, quando entra in casa, tro-
va i due corpi senza vita. «Su 
quanto  ho  visto  all’interno  
dell’abitazione  a  Fossalta  
non  posso  dire  niente,  c’è  
un’indagine in corso» premet-
te. Poi, mentre sta per rientra-
re in casa, ha un sussulto, si 
ferma, e cortesemente rispon-
de. «Capisco il vostro lavoro. 
Posso solo parlare della figu-
ra dei miei zii» dice «Erano 
una coppia bellissima, e non 
c’erano segnali di alcun gene-
re. Erano persone perbene.  
Di più non ho altro da aggiun-
gere. È un momento delica-
to, difficile». 

La via forma un ferro di ca-

vallo. Dall’altra parte, in via 
Montalbano ci sono due ca-
se: una è perfettamente in or-
dine ed è quella di Gino Santa-
rosa, il  fratello di Giuseppe 
mancato un mese e mezzo fa. 
Accanto c’è quella dell’altro 
fratello,  Franco  Santarosa.  
«Questa tragedia mi ha tocca-
to  profondamente»  aggiun-
ge il fratello Franco «era da 
tempo ormai che non parlavo 
più con mio fratello. Poi, di 
punto  in  bianco,  arrivano  
queste notizie. Sono sconvol-
to». 

Attende notizie Denny Va-
leri, figlio di Ana Puppo, sorel-
la di Lorena. Giuseppe Santa-
rosa era padrino di battesimo 
di suo figlio. «Da quando lo 
zio aveva perso il fratello era 
andato sotto stress» racconta 
«Io sono convinto che questo 
possa avere influito sul fatto. 
Non so se abbiano influito an-
che le condizioni di salute del-

la zia, che era stata sottopo-
sta a un intervento chirurgi-
co e avrebbe dovuto sottopor-
si ad altre visite specialisti-
che». 

La sorella di Denny, Mar-
zia,  vive  nell’abitazione  di  
Stiago che un tempo era la re-
sidenza della zia, in via Ver-
di. «Questa è una tragedia di 
cui non sappiamo dare una 
spiegazione. Lui e lei andava-
no d’accordo, erano una cop-
pia affiatatissima, Chi avreb-
be mai pensato a una cosa si-
mile? ». Da ragazzi “Gepo” e 
Lorena  avevano  vissuto  a  
Stiago, poi si erano trasferiti 
per un breve periodo a San 
Giorgio al Tagliamento e da 
12 anni abitavano a Fossalta. 
Un loro vecchio vicino di casa 
a Stiago, Lorenzo Minighini, 
li ricorda con affetto. «Erano 
due persone perbene. Lei ha 
lavorato come barista al di-
stributore Vega sulla Triesti-
na, qui vicino. Non davano 
confidenza,  ma  erano  una  
bella coppia». 

Infine Edoardo Vendramet-
to, collega di Giuseppe Santa-
rosa.  «Non  sappiamo  cosa  
possa essere accaduto nella 
sua mente. Giuseppe era una 
persona felicissima del suo la-
voro. Io e lui eravamo molto 
amici e ci confidavamo. Non 
mi ha mai parlato di proble-
mi con la moglie». —

ROSARIO PADOVANO 
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L’avvocato Mior rilancia dopo i casi degli omicidi Osagie e Boraso
«Quando ci sono dei segnali non bisogna mai sottovalutarli»

Prevenzione e sensibilizzazione

le missioni della Rete anti violenza
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M
arcella  Boraso,  
Victoria  Osagie,  
Loretta Toffoli. So-
no le tre donne del 

Portogruarese vittime di fem-
minicidio negli ultimi tre an-
ni. Il 12 maggio scorso sono 
stati inflitti due ergastoli agli 

assassini di Marcella Boraso; 
il 29 maggio stessa pena per il 
marito di Victoria Osagie, bar-
baramente uccisa il 16 luglio 
2021 nello spiazzo di fronte a 
casa a Concordia Sagittaria. 
Risale al 7 maggio l’omicidio 
di Loretta Toffoli, originaria 
di Gruaro, massacrata a colpi 
di coltello dal vicino di casa, a 
Udine. La Rete antiviolenza 

di  Portogruaro  è  nata  nel  
2010 e coinvolge medici, ope-
ratori sanitari,  assistenti so-
ciali, carabinieri, polizia e al-
tre forze dell’ordine, servizi  
sociali. È stata una delle pri-
me ad avviare un processo di 
prevenzione in Italia. 

Luigino Mior è avvocato di 
lungo corso e segue da vicino 
molte vittime di violenza, col 

centro. Si è adoperato anche 
nel caso di Victoria Osagie. Ri-
ferendosi anche agli altri omi-
cidi che hanno sconvolto l’Ita-
lia nell’ultima settimana, Lui-
gino Mior ha le  idee molto 
chiare.  «I  meccanismi  della  
giustizia devono valere, ma 
valere sul serio. Non come av-
venuto nel caso di Sarzana do-
ve tra le carte si è perduto un 
ordine di carcerazione. Nel ca-
so specifico di Fossalta anco-
ra non sappiamo  tutto,  ma  
quando ci sono dei segnali, in 
genere, non vanno mai sotto-
valutati». 

Mior si è costruito un’espe-
rienza ultradecennale in casi 
di violenza privata. La Rete 
antiviolenza del Portogruare-
se è nata prima del  Codice 
Rosso.  «Quest’ultimo»  ag-
giunge «è un canale privilegia-

to, una normativa d’urgenza 
che va sfruttata per la messa 
in sicurezza della vittima. Noi 
con la nostra Rete lavoriamo 
in équipe, tutelando nella se-
gretezza le vittime di violen-
za.  Facciamo  un  lavoro  di  
squadra».  Omicidi  a  parte,  
molti atti di violenza sono sta-
ti sventati grazie anche alla 
squadra dei carabinieri di Por-
togruaro che si occupa di vio-
lenze domestiche, di cui fan-
no parte molte donne carabi-
niere. L’intuizione di creare 
questa équipe, fu all’epoca di 
Corrado Mezzavilla, il coman-
dante  di  stazione  di  Porto-
gruaro. Si lavora, se necessa-
rio, 24 ore su 24. 

Roberto Bellio è invece il  
presidente del Centro Antivio-
lenza La Magnolia di San Do-
nà, che segue anche casi del 

Portogruarese. Le donne vitti-
me di violenza, secondo una 
stima, sono 174 nell’ambito 
del territorio Usl 4. Poi ci sono 
quelle  picchiate,  che  però  
non denunciano. «Gestiamo, 
tra le varie attività, il Cera, ov-
vero il Centro educativo rela-
zioni affettive. Si tratta di un 
centro riservato agli uomini, 
per correggere un’attitudine 
alla  violenza.  Ne  seguiamo  
35 ma sono pochi, secondo 
noi,  perché  gli  uomini  che  
maltrattano le donne nel Ve-
neto orientale sono molti di 
più. Lavoriamo con persone 
che ci indicano forze dell’ordi-
ne e giudici. A livello di pre-
venzione organizziamo corsi 
di  educazione  all’affettività  
nelle scuole». —

R. P. 
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Il collega di lavoro: non 
sappiamo cosa possa 
essere accaduto nella 
sua mente. Non 
mi ha mai parlato di 
problemi con la moglie

le iniziative

Lutto cittadino
o altri eventi
nel giorno
dei funerali

I carabinieri e gli esperti della sezione scientifica in via Roma venerdì pomeriggio. A destra dall’alto, Lorena Puppo e Giuseppe Santarosa, la vittima e l’omicida  FOTO VIANELLO

CLAUDIA SANTAROSA. LA NIPOTE 

CHIAMATA DA GIUSEPPE SUBITO 

DOPO L’OMICIDIO DELLA MOGLIE

FOSSALTA

«Ho sentito al telefono al-
cuni  parenti  della  cop-
pia, per esprimere il dolo-
re  della  comunità  e  le  
condoglianze» afferma il 
sindaco  Natale  Sidran  
«Studiamo con la giunta 
un momento di raccogli-
mento, un'iniziativa nel 
giorno dei  funerali.  Mi  
piacerebbe istituire il lut-
to cittadino». Ieri alle 11 
il sindaco ha partecipato 
all'inaugurazione  dei  
nuovi campi di padel, al 
Tennis club Fossalta. Ma 
il volto del sindaco si fa 
scuro, ripensando al de-
litto. «Occorre fare qual-
cosa per fermare la piaga 
dei femminicidi in Italia, 
qui o altrove un fatto del 
genere non dovrà acca-
dere più» aggiunge «Ci 
vogliono certezza  della  
pena e misure ferree. Av-
vieremo  campagne  di  
sensibilizzazione, a scuo-
la  e  tra  le  associazioni  
per incentivare forme di 
prevenzione». 

Sull'episodio è interve-
nuto il parroco, don An-
tonio Zolli. «Non cono-
scevo questa coppia, non 
li ho mai visti» ha raccon-
tato  «Certe  risposte  si  
possono trovare nel Van-
gelo, dove si parla di mi-
sericordia».

Lorena aveva lavorato 
spesso, con Pulicasa, an-
che a Portogruaro. «È un 
brutto  periodo»  com-
menta il sindaco di Porto-
gruaro  Florio  Favero  
«ma dobbiamo continua-
re a sperare che il mondo 
migliori.  Silenzio  e  ri-
spetto per la donna ucci-
sa». Molto netto e deciso 
il concetto espresso dal-
la deputata Ketty Foglia-
ni. «Oggi preghiamo per 
Lorena e per tutte le don-
ne che hanno perso la vi-
ta, colpevoli soltanto di 
aver riposto la loro fidu-
cia nella persona sbaglia-
ta». —

R.P.
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